LEGGE 30 dicembre 1971 numero 1204

“Tutela delle lavoratrici madri”

Titolo I

NORME PROTETTIVE

Art. 1. Le disposizioni del presente ti​tolo si applicano alle lavoratrici, compre​se le apprendiste, che prestano la loro opera alle dipendenze di privati datori di lavoro, nonché alle dipendenti dalla am​ministrazione dello Stato, anche ad ordi​namento autonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni, dagli altri enti pub​blici e dalle società cooperative, anche se ‘socie di queste ultime.

Alle lavoratrici a domicilio si applica​no le norme del presente titolo di cui agli artt. 2, 4, 6 e 9.

Alle lavoratrici addette ai servizi do​mestici e familiari si applicano le norme del presente titolo di cui agli artt. 4, 5, 6,8 e 9.

Sono fatte salve, in ogni caso, le condi​zioni di maggior favore stabilite da leggi, regolamenti, contratti e da ogni altra di​sposizione.

Art. 2. Le lavoratrici non possono es​sere licenziate dall’inizio del periodo di gestazione fino al termine del periodo di interdizione dal lavoro previsto dall’art. 4 della presente legge, nonché fino al com​pimento di 1 anno di età del bambino.

Il divieto di licenziamento opera in connessione con lo stato oggettivo di gra​vidanza e puerperio, e la lavoratrice, li​cenziata nel corso del periodo in cui ope​ra il divieto, ha diritto di ottenere il ripri​stino del rapporto di lavoro mediante presentazione,. entro novanta giorni dal licenziamento, di idonea certificazione dalla quale risulti l’esistenza, all’epoca del licenziamento, delle condizioni che lo vietavano.

Il divieto di licenziamento non si ap​plica nel caso:

a) di colpa grave da parte della lavo​ratrice, costituente giusta causa per la ri​soluzione del rapporto di lavoro;

b) di cessazione dell’attività dell’a​zienda cui essa è addetta;

c) di ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione del rapporto di lavoro per la scadenza del termine.

Le lavoratrici addette ad industrie e lavorazioni che diano luogo a disoccupa​zione stagionale, di cui alla tabella annes​sa al D.M. 30 novembre 1964, e successi​ve modificazioni, le quali siano licenziate a norma della lett. b) del terzo comma del presente articolo, hanno .diritto, per tutto il periodo in cui opera il divieto di licenziamento, alla ripresa dell’attività la​vorativa stagionale e, sempreché non si trovino in periodo di astensione obbliga​toria dal lavoro, alla precedenza nelle riassunzioni.

Durante il periodo nel quale opera il divieto di licenziamento, la lavoratrice non può essere sospesa dal lavoro, salvo il caso che sia sospesa l’attività dell’azien​da o del reparto cui essa è addetta, sem​preché il reparto stesso abbia autonomia funzionale.

Art. 3.   E vietato adibire al trasporto e al sollevamento di pesi, nonché ai lavori pericolosi faticosi ed insalubri, le lavora​trici durante il periodo di gestazione e fi​no a 7 mesi dopo il parto. In attesa della pubblicazione del regolamento di esecu​zione della presente legge, i lavori perico​losi, faticosi ed insalubri restano determi​nati dalla tabella ammessa al D.P.R. 21 maggio 1953, n. 568.

Le lavoratrici saranno addette ad altre mansioni per il periodo per il quale è pre​visto il divieto di cui al comma preceden​te.

Le lavoratrici saranno, altresì, sposta​te ad altre mansioni durante la gestazione  e fino a 7 mesi dopo il parto nei casi in cui l’Ispettorato del lavoro accerti che le condizioni di lavoro o ambientali sono pregiudizievoli alla salute della donna.

Le lavoratrici che vengono adibite a mansioni inferiori a quelle abituali con​servano la retribuzione corrispondente al​le mansioni precedentemente svolte, non​ché la qualifica originale. Si applicano le norme di cui all’art. 13 della L. 20 mag​gio 1970, n. 300, qualora le lavoratrici vengano adibite a mansioni equivalenti o superiori.

Art. 4.     È vietato adibire al lavoro le donne:

a) durante i due mesi precedenti la da​ta presunta del parto;

b) ove il parto avvenga oltre tale data, per il periodo intercorrente tra la data presunta e la data effettiva del parto;

c) durante i 3 mesi dopo il parto.

L’astensione obbligatoria dal lavoro è anticipata a 3 mesi dalla data presunta del parto quando le lavoratrici sono occu​pate in lavori,che in relazione all’avanza​to stato di gravidanza, siano da ritenersi gravosi o pregiudizievoli.

Tali lavori sono determinati con pro​pri decreti dal ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sentite le organizza​zioni sindacali. 

Art. 5. L’Ispettorato del lavoro può disporre, sulla base di accertamento me​dico, l’interdizione dal lavoro delle lavo​ratrici in stato di gravidanza, fino al pe​riodo di astensione di cui alla lettera a) del precedente articolo, per uno o più perio​di, la cui durata sarà determinata dall’I​spettorato stesso, per i seguenti motivi:

a) nel caso di gravi complicanze della gestazione o di preesistenti forme morbo​se che si presume possano essere aggrava​te dallo stato di gravidanza;

b) quando le condizioni di lavoro am​bientali siano ritenute pregiudizievoli alla salute della donna e del bambino;

c) quando la lavoratrice non possa es​sere spostata ad altre mansioni, secondo il disposto del precedente art. 3.

Art. 6.    I periodi di astensione obbliga​toria dal lavoro ai sensi degli artt. 4 e 5 della presente legge, devono essere com​putati nell’anzianità di servizio a tutti gli effetti, compresi quelli relativi alla tredi​cesima mensilità o alla gratifica natalizia e alle ferie.

Art. 7.    La lavoratrice ha diritto di as​sentarsi dal lavoro, trascorso il periodo di astensione obbligatoria di cui alla lettera c) dell’art. 4 della presente legge, per un periodo, entro il primo anno di vita del bambino, di 6 mesi, durante il quale le sarà conservato il posto.

La lavoratrice ha diritto, altresì, ad assentarsi dal lavoro durante le malattie del bambino di età inferiore a 3 anni, dietro presentazione di certificato medi​co.

I periodi di assenza di cui ai preceden​ti commi sono computati nell’anzianità di servizio, esclusi gli effetti relativi alle fe​rie e alla tredicesima mensilità o alla gra​tifica natalizia.

Art. 8.   Le ferie e le assenze eventual​mente spettanti alla lavoratrice ad altro titolo non possono essere godute contem​poraneamente ai periodi di astensione ob​bligatoria dal lavoro di cui agli artt. 4 e 5, nonché a quelli di assenza facoltativa di cui all’art. 7 della presente legge.

Art. 9.   Alle lavoratrici spetta l’assi​stenza  di parto da parte dell’Istituto pres​so il quale sono assicurate per il tratta​mento di malattia, anche quando sia sta​to interrotto il rapporto di lavoro, purché la gravidanza abbia avuto inizio quando tale rapporto era ancora sussistente.

Alle lavoratrici spetta, altresì, l’assi​stenza ospedaliera anche nei casi di parto normale nelle forme e con le modalità previste dalle norme vigenti.

Le lavoratrici gestanti possono sotto​porsi a visite sanitarie periodiche gratuite a cura dell’Istituto presso il quale sono assicurate.

Le norme di cui al presente articolo si applicano anche alle familiari dei lavoratori aventi diritto all’assistenza sanitaria.

Art. 10.   Il datore di lavoro deve con​sentire alle lavoratrici madri, durante il primo anno di vita del bambino, 2 perio​di di riposo, anche cumulabili durante la giornata. Il riposo è uno solo quando l’o​rario giornaliero di lavoro è inferiore a 6 ore.

I periodi di riposo sono di mezz’ora ciascuno, e in tal caso non comportano il diritto ad uscire dall’azienda, quando la lavoratrice voglia usufruire della camera di allattamento o dell’asilo nido, istituiti dal datore di lavoro nelle dipendenze dei locali di lavoro.

I riposi di cui ai precedenti commi so​no indipendenti da quelli previsti dagli artt. 18 e 19 della L. 29 aprile 1934, n. 653, sulla tutela del lavoro delle donne.

Art. 11.    In sostituzione delle lavoratri​ci assenti dal lavoro, in virtù delle dispo​sizioni della presente legge, il datore di lavoro può assumere personale con con​tratto a tempo determinato in conformità al disposto dell’art. 1 lettera b) della L. 18 aprile 1962, n. 230, sulla disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato e con l’osservanza delle norme della legge stessa.

Art. 12.    In caso di dimissioni volonta​rie presentate durante il periodo per cui è previsto, a norma del precedente art. 2, il divieto di licenziamento, la lavoratrice ha diritto alle indennità previste da disposi​zioni di legge e contrattuali per il caso di licenziamento.

Titolo II

TRATTAMENTO ECONOMICO
Art. 13. Le disposizioni del presente titolo si applicano alle lavoratrici di cui all’art. 1, comprese le lavoratrici a domi​cilio e addette ai servizi domestici e fami​liari, salvo quando previsto dal successivo comma.

Alle dipendenti dalla amministrazione dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, dalle regioni, dalle province, dai comuni e dagli altri enti pubblici si appli​ca il trattamento economico previsto dai relativi ordinamenti salyo le disposizioni di maggior favore risultanti dalla presen​te legge.

Art. 14. A decorrere dal primo giorno del mese successivo a quello di entrata in vigore della presente legge, al fine di con​sentire, nel periodo immediatamente pre​cedente e seguente il parto, l’astensione delle lavoratrici mezzadre e colone dal la​voro dei campi e la buona coltivazione del fondo, il mezzadro e il concedente, nei casi di provata necessità, sono tenuti a concordare l’assunzione di una unità la​vorativa, la cui spesa sarà ripartita a me​tà tra mezzadro e concedente.

A partire dalla stessa data, alle lavo​ratrici mezzadre e colone spetta, per tut​to il periodo di astensione obbligatoria precedente e successivo al parto previsto per le salariate e braccianti agricole, una indennità giornaliera, che verrà erogata dall’INAM in misura pari all’80% del reddito medio giornaliero colonico. Tale reddito viene stabilito, in via preventiva, ogni due anni, con decreto del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, sen​tite le organizzazioni sindacali di catego​ria; per la prima applicazione della pre​sente legge tale reddito è fissato in lire 1.300 giornaliere.

Trova applicazione anche nei confron​ti delle colone e mezzadre la norma di cui all’art. 9 della presente legge.

Art. 15.    Le lavoratrici hanno diritto ad una indennità giornaliera pari all’80% della retribuzione per tutto il periodo di astensione obbligatoria stabilita dagli artt. 4 e 5 della presente legge. Tale in​dennità è comprensiva di ogni altra in​dennità spettante per malattia.

A partire dal l° gennaio 1973, le lavo​ratrici, escluse quelle a domicilio e quelle addette ai servizi domestici e familiari, hanno diritto, altresì, ad una indennità giornaliera pari al 30% della retribuzione per tutto il periodo di assenza facoltativa dal lavoro prevista dal primo comma del​l’art. 7 della presente legge.

Le indennità di cui ai commi prece​denti sono corrisposte con gli stessi crite​ri previsti per l’erogazione delle prestazio​ni dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie dall’ente assicuratore di malat​tia presso il quale la lavoratrice è assicu​rata e non sono subordinate a particolari requisiti contributivi o di anzianità assi​curativa.

Art. 16.      Agli effetti della determina​zione della misura delle indennità previste nell’articolo precedente, per retribuzione s’intende la retribuzione media globale giornaliera, percepita nel periodo di paga quadrisettimanale o mensile scaduto ed immediatamente precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio l’astensio​ne obbligatoria del lavoro per maternità.

Al suddetto importo va aggiunto, ec​cezion fatta per l’indennità di cui al se​condo comma dell’articolo precedente, il rateo giornaliero relativo alla gratifica natalizia o alla tredicesima mensilità eagli altri premi o mensilità eventualmente erogati alla lavoratrice.

Concorrono a formare la retribuzione gli stessi elementi che vengono considera​ti agli effetti della determinazione delle  prestazioni dell’assicurazione obbligatoria contro le malattie.

Nei confronti delle operaie dei settori non agricoli, per retribuzione media giornaliera s’intende:

a) nei casi in cui, o per contratto di lavoro o per l’effettuazione di ore di la​varo straordinario, l’orario medio effetti​vamente praticato superi le Otto ore gior​naliere, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare complessivo degli emolu​menti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero dei gior​ni lavorati o comunque retribuiti;

b) nei casi in cui, o per esigenze orga​nizzative contingenti dell’azienda o per particolari ragioni di carattere personale della lavoratrice, l’orario medio effettiva​mente praticato risulti inferiore a quello previsto dal contratto di lavoro della ca​tegoria, l’importo che si ottiene dividen​do l’ammontare complessivo degli emolu​menti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero delle ore di lavoro effettuato e moltiplicando il quoziente ottenuto per il numero delle ore giornaliere di lavoro previste dal con​tratto stesso.

Nei casi in cui i contratti di lavoro preve​dano, nell’ambito di una settimana, un orario di lavoro identico per i primi cin​que giorni della settimana e un orario ri​dotto per il sesto giorno, l’orario giorna​liero è quello che si ottiene dividendo per 6 il numero complessivo delle ore settima​nali contrattualmente stabilite;

c) in tutti gli altri casi, l’importo che si ottiene dividendo l’ammontare com​plessivo degli emolumenti percepiti nel periodo di paga preso in considerazione per il numero di giorni lavorati, o comun​que retribuiti, risultanti dal periodo stes​so.

Per le operaie del settore agricolo, per retribuzione media globale giornaliera si intende l’importo che si ottiene dividendo per 30 l’importo totale della retribuzione nel mese precedente a quello nel corso del quale ha avuto inizio l’astensione.

Art. 17. L’indennità di cui al primo comma dell’art. 15 è corrisposta anche nei casi di risoluzione del rapporto di la​voro previsti dall’art. 2, lettera b) e c), che si verifichino durante i periodi di in​terdizione dal lavoro previsti dagli artt. 4 e 5 della presente legge.

Le lavoratrici gestanti che si trovino, all’inizio di astensione obbligatoria dal lavoro, sospese, assenti dal lavoro senza retribuzione, ovvero disoccupate, sono ammesse al godimento dell’indennità giornaliera di maternità di cui al primo comma dell’art. 15 purché tra l’inizio del​la sospensione, dell’assenza o della disoc​cupazione e quello di detto periodo non siano decorsi più di 60 giorni. Ai fini del computo dei predetti 60 giorni, non si tie​ne conto delle assenze dovute a malattia o d infortunio sul lavoro, accertate e rico​nosciute dagli enti gestori delle relative assicurazioni sociali.

Qualora l’astensione obbligatoria dal lavoro abbia inizio trascorsi 60 giorni dal​la risoluzione del rapporto di lavoro e la lavoratrice si trovi, all’inizio dell’asten​sione obbligatoria, disoccupata ed in go​dimento dell’indennità di disoccupazione, essa ha diritto all’indennità di maternità anziché all’indennità ordinaria di disoc​cupazione.

La lavoratrice, che si trova nelle con​dizioni indicate nel precedente comma ma che non è in godimento dell’indennità di disoccupazione perché nell’ultimo biennio ha effettuato lavorazioni alle dipendenze di terzi non soggette all’obbligo della as​sicurazione contro la disoccupazione, ha diritto all’indennità giornaliera di mater​nità, purché al momento dell’astensione obbligatoria dal lavoro non siano trascor​si più di 180 giorni dalla data di risoluzio​ne del rapporto e, nell’ultimo biennio che precede il suddetto periodo, risultino a suo favore ai fini dell’assicurazione di malattia 26 contributi settimanali.

La lavoratrice che, nel caso di asten​sione obbligatoria dal lavoro iniziata do​po 60 giorni dalla data di sospensione dal lavoro, si trovi, all’inizio dell’astensione obbligatoria, sospesa e in godimento del trattamento di integrazione salariale a ca​rico della cassa integrazione guadagni, ha diritto, in luogo di tale trattamento, al​l’indennità giornaliera di maternità.

Art. 18. Durante il periodo di assenza obbligatoria dal lavoro di cui all’art. 4 della presente legge. spetta alle lavoratrici a domicilio, a carico dell’I.N.A.M., l’in​dennità giornaliera di cui al precedente art. 15 in misura pari all’80% del salario medio contrattuale giornaliero, vigente nella provincia per i lavoratori interni, aventi qualifica operaia, della stessa indu​stria.

Qualora, per l’assenza nella stessa provincia di industrie similari che occupa​no lavoratori interni, non possa farsi rife​rimento al salario contrattuale provincia​le di cui al comma precedente si farà ri​ferimento alla media dei salari provinciali vigenti nella stessa industria nel territorio nazionale.


Per i settori di lavoro a domicilio per i quali non esistono corrispondenti indu​strie che occupano lavoratori interni, con apposito decreto del Ministro per il lavo​ro e la previdenza sociale, sentite le orga​nizzazioni sindacali interessate, si prende​rà a riferimento il salario medio contrat​tuale giornaliero vigente nella provincia per i lavoratori aventi qualifica. operaia dell’industria che presenta maggiori ca​ratteri di affinità.

La corresponsione dell’indennità di cui al primo comma del presente articolo è subordinata alla condizione che, all’ini​zio dell’astensione obbligatoria, la lavo​ratrice riconsegna al committente tutte le merci e il lavoro avuto in consegna, an​che se non ultimato.

Art. 19.   Per le lavoratrici addette ai servizi domestici familiari, l’indennità di maternità di cui all’ari. 15 ed il relativo finanziamento sono regolati secondo le modalità e le norme stabilite dal decreto emanato ai sensi dell’art. 35 lettera d), della L. 30 aprile 1969 n. 153. 

Fino al momento in cui entreranno in vigore le norme del decreto delegato indi​cato nel comma precedente, continuano ad applicarsi le disposizioni del titolo III della L. 26 agosto 1950, n. 860, relative alle lavoratrici domestiche. 

Art. 20. L’interruzione della gravidan​za, spontanea o terapeutica, esclusa quel​la procurata, è considerata a tutti gli ef​fetti come malattia, salvo quanto dispo​sto dall’art. 12 del D.P.R. 21 maggio 1953, n. 568.

Art. 21.   Per la copertura degli oneri derivanti dalle norme di cui ai titoli pri​mo e secondo della presente legge, di competenza degli enti che gestiscono l’as​sicurazione contro le malattie, è dovuto dai datori di lavoro agli enti predetti un contributo sulle retribuzioni di tutti i la​voratori dipendenti nelle seguenti misure:

a) dello 0,53% sulla retribuzione per il settore dell’industria;

b) dello 0,31% sulla retribuzione per il settore del commercio;

c) dello 0,20% sulla retribuzione per il settore del credito, assicurazione e servizi tributari appaltati;

d) di lire 2,43 per ogni giornata di uo​mo e di lire 1,95 per ogni giornata di donna o di ragazzo per i salariati fissi; di lire 2,95 per giornata di uomo e di lire 2,32 per ogni giornata di donna o ragaz​zo per i giornalieri di campagna e com​partecipanti per il settore dell’agricoltura.

Il contributo è dovuto per ogni gior​nata di lavoro accertata ai fini dei contri​buti unificati in agricoltura di cui al D.L. 28 novembre 1938, n. 2138, e successive modificazioni, ed è riscosso unitamente ai contributi predetti.

A partire dal 10 gennaio 1973 è dovu​to all’istituto nazionale per l’assicurazio​ne contro le malattie un contributo annuo di lire 25.000 milioni da parte della cassa unica assegni familiari.

Per gli apprendisti è dovuto un contri​buto di lire 32 settimanali Per i lavoratori a domicilio tradizio​nali è dovuto un contributo di lire 120 settimanali.

Per i giornalisti iscritti all’istituto na​zionale di previdenza per i giornalisti ita​liani «Giovanni Amendola» è dovuto un contributo pari allo 0,15% della retribu​zione.

Per i lavoratori iscritti alle casse di soccorso di cui al R.D. 8 gennaio 1931, n. 148, e successive modificazioni, è do​vuto un contributo pari allo 0,53% della retribuzione. Tale contributo non è dovu​to per il personale addetto alle autolinee extraurbane in concessione iscritto alle casse di soccorso istituite per effetto della L. 22 settembre 1960, n. 1504, per le qua​li il contributo previsto a carico dei dato​ri di lavoro dall’art. 2, n. 2 dei rispettivi statuti è comprensivo dell’onere derivante dall’erogazione del trattamento economi​co per le lavoratrici madri.

Le eventuali eccedenze fra il gettito dei contributi e le prestazioni erogate sa​ranno devolute, nell’ambito di ciascun istituto, ente o cassa, all’assicurazione obbligatoria contro le malattie.

Riguardo al versamento dei contributi di cui al presente articolo, alle trasgres​sioni degli obblighi relativi ed a quanto altro concerne il contributo medesimo, si applicano le norme relative ai contributi per l’assicurazione obbligatoria contro le malattie.

Con decreto del Presidente della Re​pubblica, su proposta del Ministro per il lavoro e la previdenza sociale, di concer​to con quello per il tesoro, la misura dei contributi stabiliti dalla presente legge può essere modificata in relazione alle ef​fettive esigenze delle relative gestioni.

Art. 22.   L assicurazione di maternità per le lavoratrici a domicilio tradizionali e per le addette ai servizi domestici fami​liari, gestita dall’I.N.P.S., è trasferita con i relativi avanzi di gestione al​l’I.N.A.M.

Titolo III

CORRESPONSIONE DI UN ASSEGNO DI NATALITA’ ALLE COLTIVATRICI DIRETTE, ALLE LAVORATRICI ARTIGIANE E ALLE LAVORATRICI ESERCENTI ATTIVITA’ COMMERCIALI

Art. 23.   Alle coltivatrici dirette, arti​giane ed esercenti attività commerciale di cui rispettivamente alle L.L. 22 novembre 1954, n. 1136, 29dicembre 1956, n. 1533, e 27 novembre 1960, n. 1397. è corrispo​sto, in caso di parto o di aborto s~onta​neo o terapeutico, un assegno, una volta tanto, di lire 50.000.

Art. 24. L’assegno di cui al preceden​te articolo è, rispettivamente, corrisposto in un’unica soluzione dalle casse mutue comunali di malattia per i coltivatori di​retti, dalle casse mutue comunali di ma​lattia per gli artigiani e dalle casse mutue provinciali di malattia per gli esercenti at​tività commerciali competenti per territo​rio, a seguito di apposita domanda in car​ta libera da presentarsi, a cura dell’inte​ressata, entro 90 giorni successivi al par​to o all’aborto. Alla domanda dovrà essere allegato, in caso di parto, il certifi​cato di nascita o il certificato di assisten​za al parto di cui al R.D.L. 15 ottobre 1936, n. 2128; in caso di aborto un certi​ficato medico attestante il mese di gravi​danza alla data dell’aborto.

Art. 25.       Alla spesa derivante dall’ap​plicazione dell’art. 23 si provvede:

a) con un contributo annuo a carico dello Stato di lire 4.000 milioni;

b) con un contributo annuo:

- di lire 250 a carico dei titolari di azien​de diretto-coltivatrici, per unità iscritta alle casse mutue di malattia per i coltiva-tori diretti;

- di lire 200 a carico dei titolari di im​prese artigiane, per unità iscritta alle cas​se mutue di malattia per gli artigiani;

- di lire 500, 1.000, 1.500, 2.000 e 2.500 a carico degli esercenti attività commer​ciale, titolari di impresa, appartenenti ri​spettivamente alla prima, seconda, terza, quarta e quinta classe di reddito di cui al​l’art. 38, primo comma, lettera c), della L. 27 novembre 1960, n. 1397.

Il contributo dello Stato di cui al pre​cedente comma è corrisposto:

a) per lire 1.700 milioni alla federazio​ne nazionale delle casse mutue di malattia dei coltivatori diretti, che provvederà a ripartirlo tra le casse mutue comunali in proporzione agli oneri da ciascuna di esse sostenuti;

b) per lire 950 milioni alla federazione nazionale delle casse mutue di malattia de​gli artigiani, che provvederà a ripartirlo tra le casse mutue provinciali in proporzione agli oneri da ciascuna di esse sostenuti;

c) per lire 1.350 milioni alla federazio​ne nazionale delle casse mutue di malattia per gli esercenti attività commerciale, che provvederà a ripartirlo tra le casse mutue provinciali in proporzione degli oneri da ciascuna di esse sostenuti.

Art. 26.   All’onere derivante alto Stato dall’appljcazione del precedente art. 25 si provvede, per l’anno finanziario 1972, mediante riduzione, per lire 2.000 milio​ni, del Fondo speciale iscritto al capitolo n. 3523 dello stato di previsione della spe​sa del Ministero del tesoro per l’anno me​desimo.

Il Ministro per il tesoro è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alle oc​correnti variazioni di bilancio.

Art. 27.    Le disposizioni di cui al pre​sente titolo si applicano a tutti gli eventi verificatisi dal 10 luglio 1972.

Titolo IV

DISPOSIZIONI VARIE, VIGILANZA E PENALITA’

Art. 28. Prima dell’inizio dell’asten​sione obbligatoria dal lavoro di cui al​l’art. 4, lettera a), della presente legge, le lavoratrici di cui all’art. 1 della presente legge dovranno consegnare al datore e al​l’istituto erogatore delle indennità giorna​liere di maternità il certificato medico in​dicante la data presunta del parto. La data indicata nel certificato fa stato, nono​stante qualsiasi errore di previsione.

Art. 29.  Tutti i documenti occorrenti per l’applicazione della presente legge so​no esenti da ogni imposta, tassa, diritto o spesa di qualsiasi specie e natura.

Art. 30. La vigilanza sulla presente legge è demandata al Ministero del lavo​ro e della previdenza sociale che la eserci​ta attraverso l’ispettorato del lavoro.

Al rilascio dei certificati medici di cui alla presente legge sono abilitati gli uffi​ciali sanitari, i medici condotti, i medici dell’istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità, salvo quanto previsto dai commi successi​vi.

Qualora i certificati siano redatti da medici diversi da quelli di cui al preceden​te comma, il datore di lavoro o l’istituto presso il quale la lavoratrice è assicurata per il trattamento di maternità hanno fa​coltà di accettare i certificati stessi, ovve​ro, di richiederne la regolarizzazione alla lavoratrice interessata.

I medici dell’ispettorato del lavoro hanno facoltà di controllo.

Il certificato medico attestante la ma​lattia del bambino, di cui al secondo comma dell’art. 7 della presente legge, può essere redatto da un medico di libera scelta della lavoratrice.

L’astensione dal lavoro di cui all’art. 5, lettera a), della presente legge è dispo​sta dall’ispettorato del lavoro in base ad accertamento medico, per il quale l’ispet​torato del lavoro ha facoltà di delegare gli ufficiali sanitari o di avvalersi dei ser​vizi ispettivi degli istituti previdenziali competenti o di enti pubblici e di istituti specializzati di diritto pubblico. In ogni caso il provvedimento dovrà essere ema​nato entro 7 giorni dalla ricezione dell’i​stanza della lavoratrice.

L’astensione dal lavoro di cui alle let​tere b) e c) dell’art. 5 della presente legge è disposta dall’ispettorato del lavoro, ol​treché su istanza della lavoratrice, anche di propria iniziativa, qualora nel corso della propria attività di vigilanza constati l’esistenza delle condizioni che danno luogo all’astensione medesima.

Parimenti, lo spostamento delle lavo​ratrici ad altre mansioni, di cui al terzo comma dell’art. 3 della presente legge, è disposto dall’ispettorato del lavoro sia di propria iniziativa, sia su istanza della la​voratrice.

Fino all’emanazione del primo decreto ministeriale di cui all’ultimo comma dell’ art. 4 della presente legge, l’anticipazione dell’astensione obbligatoria dal lavoro di cui al secondo comma dell’articolo sopraci​tato è disposta dall’ispettorato del lavoro.

I provvedimenti dell’ispettorato del la​voro in ordine a quanto previsto dai com​mi sesto, settimo, ottavo e nono del pre​sente articolo sono definitivi.

Art. 31.   L’inosservanza delle disposi​zioni contenute negli artt. 2, 3, 4, 5 e 10 della presente legge nonché il rifiuto, l’opposizione o l’ostacolo all’esercizio dei diritti di assenza dal lavoro di cui all’art. 7 della presente legge, sono puniti con l’ammenda da L. 20.000 a L. 100.000 per ciascuna lavoratrice cui si riferisce l’inos​servanza delle norme di legge.

Art. 32. Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Mini​stro per il lavoro e la previdenza sociale, entro 90 giorni, saranno emanate norme regolamentari per l’applicazione della presente legge.

Art. 33. Sono abrogate le disposizioni della L. 26 agosto 1950, n. 860 sulla tute​la fisica ed economica delle lavoratrici madri e successive modificazioni in con​trasto con le norme della presente legge.

Art. 34. Le disposizioni contenute ne​gli artt. .11, 12 e 13 della L. 26 agosto 1950, n. 860, continuano ad applicarsi in via transitoria ai datori di lavoro che, ai sen​si della legge stessa, abbiano istituito came​re di allattamento o asili nido aziendali fun​zionanti alla data del 15 dicembre 1971.

L’ispettorato del lavoro, sentite le or​ganizzazioni sindacali aziendali, può au​torizzare la chiusura delle camere di allat​tamento e degli asili nido aziendali di cui al precedente comma in relazione alle ef​fettive esigenze delle lavoratrici occupate nell’azienda ed all’attuazione del piano quinquennale per l’istituzione di asili ni​do comunali con il concorso dello Stato.

Art. 35. La presente legge entra in vi​gore alla data della pubblica4one nella Gazzetta Ufficiale, salvo diverse decorren​ze fissate dagli articoli precedenti e salvo quanto previsto dal successivo comma.

Alle lavoratrici che al momento del​l’entrata in vigore della presente legge so​no assenti dal lavoro ai sensi dell’art. 5, lettera a), della L. 26 agosto 1950, n. 860, si continua ad applicare la norma citata fino all’esaurimento del periodo di cui al​la lettera stessa.

